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isse nella Francia che si avviava
al laicismo della seconda

Repubblica, frequentò i salotti della
musica e della danza, ma scelse la via
del Carmelo divenendo "sorella
nello spirito" di santa Teresa di Gesù
Bambino. Elisabetta Catez nacque a
Digione nel 1880. Comincia a
suonare il piano in tenera età ed ha
talento, al punto che la mamma la
vede già come una pianista affermata.
A 11 anni riceve la prima comunione
e, dopo la cerimonia, la
accompagnano per una visita di
cortesia al Carmelo. La madre
superiore la saluta, le fa una carezza,
le spiega il senso del suo nome:
Elisabetta, casa di Dio. Non è
un’etimologia scientifica, ma la
ragazza ne è profondamente colpita:
se ella è la casa, allora vuol dire che

Dio abita in lei! Questo pensiero
prende stabilmente dimora nella sua
mente al punto che Elisabetta
cammina spedita nella via dello
spirito. La predica di un famoso
domenicano la introduce nella calda
corrente d’infinito amore trinitario
che scorre dal Padre al Figlio nello
Spirito e fluisce verso la creazione.
Comincia, dunque, a guardare
trinitariamente il mondo e
finalmente nel 1901 può entrare al
Carmelo. La sua permanenza nel
convento durò solamente 5 anni
durante i quali ebbe un’ulteriore
folgorazione teologica. Leggendo la
lettera di san Paolo agli Efesini
incontra l’espressione «lode della
gloria» e comprende che quello è il
senso della vita sua, degli uomini,
dell’intera creazione. Comincia allora

a firmarsi «lode della gloria»
comprendendosi ormai come uno
strumento musicale da accordare
per il grande concerto del cielo.
Conclude la sua esistenza terrena il
9 novembre 1906. La sua fu
un’esistenza teologica, un invito a
non lasciar prevalere il frastuono del
mondo sull’inno della lode a Dio.

Gli altri santi. Dedicazione della
Basilica Lateranense; Beato Luigi
Beltrame Quattrocchi.
Letture. «Voi siete il tempio di
Dio» (1Corinzi 3,9c-11.16-17); «Un
fiume rallegra la città di Dio» (Salmo
45); «Parlava del tempio del suo
corpo» (Giovanni 2,13-22)
Ambrosiano. 1Re 8,22-23.27-30;
Salmo 94; 1Pt 2,4-9; Prima Lettera di
Pietro, 2,4-9; Giovanni 4, 19-24. 
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Il Santo
del giorno

Un inno di lode a Dio
di Elio Guerriero

Beata Elisabetta
della Trinità

Va il postino su pei monti
porta buste (e cocaina)Quanto

Basta
di Umberto Folena esiderate vedervi consegnare la posta puntuale

ogni mattina? Andate ad abitare in Trentino. Non
è un luogo comune, è la verità. O era. Cinque anni fa in
Trento città "Avvenire" veniva imbucato alle 9 tutti i
giorni; adesso arriva dopo le 11, e non tutti i giorni.
Evidentemente i postini più efficienti vengono dirottati
tra prati e valli d’or, a scollinar ardue forcelle su strade
viscide di nevischio. Come Carmine Criscuolo e
Savino Nullo, che essendo il mestiere un mestieraccio
sono postini d’importazione, quarantenni d’origini
napoletane inviati da un anno a Tione per recapitare
posta nelle valli Giudicarie e Rendena. Solerti e precisi.
Fin troppo. Affiatati e coordinati. Fin troppo. Ieri i
carabinieri, armati di scodinzolante cane antidroga, li
hanno fermati, trovandogli due etti di cocaina nascosti
nel motore dell’automobile e 150 grammi di hashish in
casa. Insieme alle bollette (ormai, quale altro genere di
posta ci arriva a casa?) recapitavano a domicilio la
roba, circa un chilo al mese. Puntuali. Efficienti.
Esemplari. E non bussavano mai due volte: il tossico
apriva subito subito.

D

LA VISITA DEL PAPA E LA RISPOSTA SPAGNOLA

Gaudí batte Zapatero
La modernità non è atea

DAVIDE RONDONI

IL CROLLO DI POMPEI E LE RESPONSABILITÀ

La silenziosa incuria
ruba la vita a secoli di storia

ANGELO SCELZO

omenica è stato giorno
strano a Barcellona.
Addirittura alcune

organizzazioni sindacali hanno
pensato di indire uno sciopero,
così da non fare funzionare
alcune linee ferroviarie. Uno
sciopero domenicale è una

cosa inedita. Sì, un giorno strano. Perché a
Barcellona c’eran sì le "solite" cose: le ramblas
piene di gente, la luce autunnale e vivida del
mare, la ressa verso i negozi ufficiali del Barça
con le maglie di Messi. E però c’era il Papa, c’era
la festa della Sagrada Familia. Un evento
popolare. Ma un evento di pietra e storia, di
invenzione e carità, che dura da più di un secolo.
Ormai chiamiamo "evento" anche
l’inaugurazione di una modesta bottega di moda,
di parrucchiera o una palestra. Tale è la fame di
"eventi" veri che la nostra vita annoiata patisce.
Ormai nel gergo delle feste e del mondano è
diventato tutto "evento", forse perché nulla lo è
veramente. Qui invece l’evento c’è. Da un secolo
e passa. E ora l’evento della sua consacrazione.
Una chiesa che, secondo la previsione di Gaudí,
avrebbe attraversato attacchi, violenze, morte e
incomprensioni, ma sarebbe stata ultimata da
Giuseppe. E lui intendeva il padre della Sacra
Famiglia. Ma non è sfuggita né al cardinale di
Barcellona nel suo saluto né al Papa stesso la
singolare coincidenza che a consacrare questa
opera vertiginosa e gentile è stato, dopo oltre un
secolo, un vescovo di Roma che si chiama
Joseph. Un giorno strano, le strade si sono
affollate di gente animata dal desiderio di esserci
in questa giornata storica. Catalani, ma anche
gente da ogni parte di Spagna e, tra i tanti
europei, molti italiani. I turisti si sono mischiati
alla folla. C’erano anche i manifesti in giro con
scritto "Io non ti aspetto", rivolto al Papa. E altre
cose meno decenti. Ma si sa, Gesù Cristo non era
uno che tendeva a unire le persone per forza,
smussando le differenze. Se uno non aspetta il
Papa fa bene a dirlo. E chi invece lo aspetta ha
fatto bene a essere lungo le vie di Barcellona.
L’unanimismo è spesso indifferenza, e Gesù non
lasciava indifferenti. E così chi c’era ha potuto
vedere un altro evento. Sì, insomma, se uno
guardava bene, si guardava un po’ intorno,
vedeva un evento dentro l’evento. E siccome
domenica scorsa era di campionato (per gli
spagnoli campioni del mondo è cosa importante,
c’era pure il derby a Madrid), diciamolo con
linguaggio calcistico. L’evento nell’evento è che
Gaudí ha battuto Zapatero due a zero. Perché il
premier e quel che vuole rappresentare è stato
sconfitto dal mite alacre Gaudí. Bastava
guardarsi intorno per capire che raccolta intorno
alla Sagrada Familia non c’era una Spagna retriva
e imbalsamata. Vicino a me, ad esempio, c’erano
alcune ragazze vestite alla moda, carine e attente
nel seguire le preghiere e i canti. E tanti i volti di
giovani che sono impegnati non solo ad andare a
zonzo con una bottiglia in mano. Insomma, la
modernità non è quella propaganda anticlericale
che vorrebbero far credere Zapatero e quelli
come lui. Come se ci fosse un’etica moderna da
una parte e una superata, che coincide con la
Chiesa. Come se ci fosse una bellezza moderna
da una parte e una vetusta simboleggiata dalla
Chiesa. No, Gaudí è più moderno del laicismo.
Questa Spagna commossa perché ora la Sagrada
Familia è davvero una chiesa, che proprio come
tale continua a dover essere costruita, ha dato un
segno al mondo intero. Un segno non di tipo
politico. Ma di quel genere che segna la storia
profonda del mondo: qualcosa in cui si
incontrano l’arte e il senso religioso dell’uomo. E,
come fu scritto nella pergamena che sta nella
prima pietra della chiesa, tutto questo avviene
per supplicare Dio «todopoderoso». Contro ogni
sempre insorgente tentazione – personale e
politica – di sentirci noi, così piccoli per le vie di
Barcellona, gli onnipotenti. 

D i moltiplicano i
programmi dove i
bambini sono

protagonisti. Rai, Mediaset
e canali satellitari
sembrano fare a gara per
accaparrarsi piccoli talenti
da esporre in scena per

commuovere un’audience dai gusti sempre
più facili e prevedibili. Tutto ciò è davanti
agli occhi di ognuno.
Meno noti, ma nella stessa direzione, sono
invece i risultati di un recente studio
commissionato da Avg, società specializzata
nella sicurezza informatica, sulla presenza

dei piccolissimi nel web. Dal
campione di mamme
intervistate nel mondo è
emerso che l’81% dei bimbi
sotto i due anni è già in
qualche modo esposto in
rete (con foto o filmati);
negli Usa il dato arriva al
92%, mentre in Italia si
assesta sul 68%. Il 24% dei
neonati americani è
addirittura in Internet prima

di nascere, grazie al sollecito inserimento di
video e immagini ecografiche in pagine
Facebook. Poco consola che in Italia
parliamo di "solo" il 14% dei casi. Essere
visibili per esistere. Ed esistere per avere (un
certo tipo di) successo. Sembra che in
entrambi i casi sia questa la logica
"educativa" prevalente in tanti genitori.
Educare è invece introdurre alla realtà e
nella realtà. Senza dimenticare che il mondo
dei bambini, specie quelli piccoli, non
prescinde mai dalla materia. Prima che la
terra diventi Terra, non è altro che quella
polvere scura in cui si piantano i semi e si
ripete la magia del fiore che spunta. Prima

che i soldi diventino Soldi, non sono altro
che le monete regalate dalla nonna per
comprare il gelato. È al reale che vanno
innanzitutto introdotti i bambini, non alla
realtà virtuale. Per questo motivo vengono
subito presentati alla compagnia di amici e
parenti quando nascono. Nessun
provincialismo: non si tratta affatto di un
atto privato dato che quegli adulti particolari
diventano rappresentanti dell’Universo di
tutti gli altri. Esattamente come un
Battesimo celebrato in una parrocchia
periferica coincide con la presentazione del
bambino alla Chiesa intera. Perdere il senso
e il valore, ossia il potere, della realtà fino alla
tentazione di smaterializzare l’altro
nell’etere o lungo le fibre ottiche testimonia
l’insoddisfazione dell’adulto per la sua
condizione esistenziale. In fin dei conti,
voler rendere il figlio famoso, ossia visibile e
riconoscibile dai più, rappresenta pur
sempre una soluzione, seppur
diseconomica. Diseconomica perché magari
genera denaro, ma raramente ricchezza
della persona.
Che cos’è infatti il successo di un bambino
se non la riuscita nei suoi rapporti e il saper

prendere iniziativa nella realtà? Non è certo
il bel voto a scuola, né essere sempre
ordinato né tantomeno esibirsi di fronte al
vasto pubblico. È invece allearsi con la
maestra per conoscere di più, è desiderare di
collezionare i francobolli del Kenia perché li
ha visti a casa di un amico, è crollare
addormentato a fine giornata quando
proprio non ce la fa più, è mangiare di tutto
sapendo riconoscere ciò che preferisce.
Rispetto ai figli, in quanto adulti, rischiamo
di guardare troppo lontano restando ciechi
di fronte a ciò che abbiamo davanti agli
occhi. Ogni bimbo, infatti, è già famoso,
presso chi si prende cura di lui e presso
coloro da cui si fa voler bene. E prima di
avere successo, ogni bimbo è già un
successo: essere nato significa che qualcuno
ha fatto in modo che potesse esistere. È
successo, nel senso che è accaduto e accade
in ogni istante.
Meglio tornare a guardare i nostri piccoli con
la certezza che non c’è bisogno di
aggiungere niente; a noi solamente il
compito di sostenerli e permettere che si
esprimano con la libertà che è loro propria.
Il resto è puro supplemento.

S

sistono
diversi
modi

per indignasi
(altro non si
può) di
fronte a ciò
che è

accaduto a Pompei: il più
facile e scontato è quello di
prendere il crollo come
l’ennesima metafora da
addossare sul conto del
Mezzogiorno, dove tutto
crolla, anzi dove tutto è un
crollo, e dove a stento si regge
in piedi, fin che può, la
speranza. Siamo nella  terra
dove solo l’emergenza – di
tutti i tipi, dai disastri
ambientali a quelli umani dei
quali il dramma rifiuti è
paradigma impareggiabile –
può forse contare su un tetto
sicuro, tant’è che, fatte salve
alcune aree protette, l’intero
meridione viene spesso
rappresentato come una
«Pompei a cielo aperto» senza
neppure il vincolo – ahinoi
molto virtuale – della
salvaguardia archeologica: più
rovine che scavi, più incuria,
ignavia e manomissioni di
ogni genere, che attenzione e
rispetto a un bacino di arte e
valori nel quale la storia si è
trovata a suo agio, ma non
così la cronaca che continua a
mostrare affanni sempre
maggiori. Per quanto
sommario, questo di tipo di
analisi trova sul territorio
riscontri ineccepibili e perfino
plateali. È tempo, però, di
cambiare registro e provare ad
abbandonare, di fronte a un
evento di così forte impatto
emotivo, le antiche strade
lastricate di vittimismo da
una parte e
dall’insopportabile florilegio
di luoghi comuni dall’altra. Il
patrimonio archeologico, allo

E stesso modo di tutto il
comparto della tutela artistica
e culturale del Paese, è
insidiato dai suoi molti
nemici in ogni parte del
territorio. La prospettiva dello
sfascio non è lontana, e a
renderla più minacciosa ecco
arrivare l’elemento aggiuntivo
della crisi economica. Parlare
di colpo di grazia
significherebbe, in qualche
modo, assolvere d’un colpo le
inefficienze e i ritardi di una
gestione corrente deficitaria
su larga scala. Ma certo il
blocco dei finanziamenti ha
come posto il sigillo
su uno stato di
effettiva e
irrisolvibile
marginalità rispetto
alle speranze di chi
si ostina a
considerare un tale
patrimonio come
una risorsa decisiva
per il Paese. I
proclami sono una
cosa, la realtà tutt’altra, se si
considera che è pure capitato
che fondi già assegnati
abbiano preso altre strade.
Non c’era davvero bisogno del
crollo di Pompei per
segnalare l’urgenza di un
serio e concreto piano di
recupero e salvaguardia del
vastissimo giacimento
artistico, culturale e
ambientale che fa dell’Italia
un paese unico, seppure
esposto – come in questa
occasione – a umiliazioni
cocenti. Senza manutenzione,
senza cura, senza interventi
segnalati necessari da più
parti e urgenti nei diversi
comparti – anche l’allarme
per la stessa Domus dei
Gladiatori era vivo da anni –
perfino le semplici
infiltrazioni di acqua arrivano
a provocare danni

irreparabili. E la pioggia, si sa,
non riesce a fare differenze tra
patrimoni d’arte e siti di più
ordinario valore; così pure
l’insidia del tempo che non
guarda in faccia al prestigio e
allo splendore dei
monumenti, ma scava senza
riguardo tra le crepe e le
rughe, fino a fiaccarne
impietosamente ogni
resistenza. La realtà è che il
degrado degli scavi di
Pompei, impietosamente
segnalato da panorami di
transenne che si ergono come
insostituibili monumenti alla
precarietà, già prima del
crollo rappresentava uno
scandalo di dimensione
internazionale: un
commissario dopo l’altro e
una serie di leggi e norme
speciali, non sono serviti a
tenere lontano uno stato di
crisi permanente. E dire che
solo il ricavo dei biglietti di
ingresso porta circa 30 milioni
di euro nelle casse della

Soprintendenza:
insieme al
Colosseo, gli Scavi
sono il sito
turistico più
visitato in assoluto
nel nostro Paese. E
il motivo c’è: non
esiste al mondo un
complesso che
possa reggere il
confronto – come

documento e reperto storico
dal vivo – con una zona
archeologica tanto vasta e ben
conservata: l’eruzione del
Vesuvio, nel 79 dopo Cristo,
fermò il tempo come in una
drammatica istantanea per la
storia. Ma di fronte agli
scempi di oggi, verrebbe da
dire: l’eruzione passa. È un
momento di collera della
natura, contro il quale
l’uomo, per quello che può,
ha imparato a difendersi.
Anche ai danni dei terremoti
o dei bombardamenti è stato
possibile porre riparo. Contro
l’incuria resta invece poco da
fare: è un male che uccide in
maniera silenziosa, giorno per
giorno. Erode e ruba la vita a
monumenti, ma anche a
uomini, senza che nessuno se
ne accorga. Basta talvolta una
semplice pioggia...

SEMPRE PIÙ IN TV E SUL WEB CON LE ECOGRAFIE

Quei bambini proiettati
nella realtà virtuale

LUIGI BALLERINI

La Cattedrale dorata sotto la pioggia e, sullo sfondo, l’arcobaleno (Epa)

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Il cielo sopra Sofia

Anche ai danni 
dei terremoti 
oppure dei 
bombardamenti 
è stato possibile 
porre riparo


